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Dalla parte 
delle formiche 
Perché nello scontro fra terrorismo e democrazia non si 
può restare spettatori neutrali - Lezioni della Resistenza 

A Sciascia sono simpati­
che le cicale (di La Fontai-
n o : lo ha dichiarato a «Pa­
norama »: io invece sto dal­
la parte delle formiche, 
porche nel popolo di formi­
che (di Tommaso Fiore) 
mi trovo bene, insieme a 
tante al tre formiche-operai, 
formiche-contadini, formi­
che-donne, formiche-giovani, 
formiche-insegnanti, formi­
che, ecc.: milioni di formi­
che compagni. 

Con questo popolo di for­
miche centinaia di intellet­
tuali — modesti, semplici, 
per lo più, ma alcuni anche 
illustri — hanno scelto di 
stare fin da quando, con la 
Resistenza, la classe operaia 
italiana, i rrompendo sulla 
scena politica con ruolo di­
rigente, offrì loro l'occasio­
ne di riscattarsi dalla mor­
tificante situazione falsamen­
te dilemmatica in cui la tra­
dizione li aveva cacciati: d'i 
essere o esclusi ed emargi­
nati o cortigiani e clienti; 
vittime o parte integrante 
del potere. La Resistenza ap­
parve come l'occasione «li 
di liberazione civile, politica 
e intellettuale insieme, per­
chè distruggendo vecchi pre­
giudizi, consentì agli uomini 
di lettere e di scienze di sen­
tirsi cittadini come gli altri , 
di diventare compagni degli 
altri. 

Quando scoprimmo 
un ruolo nuovo 
Gettati nella società dalle 

vicende della lotta dì libe­
razione. scorgemmo in essa 
le tracce di un nuovo modo 
di vivere e di pensare : vi­
vere e pensare non più sol­
tanto nella solitudine degli 
studi e delle biblioteche, m.i 
ni compagnia di altri uomini, 
nelle cui ragioni scoprimmo 
un modello concreto e reale 
di vita comune, molto più 
concreto e reale della vita 
le t terar iamente pensata e so­
gnata. 

Erano certo le ragioni del­
le « formiche », ma erano so­
lide e convincenti e, sotto 
certi aspetti, anche entusia­
smanti. Tanto più che esse 
si ritrovavano nella let tura 
più corrente in quegli anni : 
le Lettere e gli Scritti dal 
carcere di un intellettuale 
cìie da cicala volle farsi for­
mica e che, divenendo guida, 
teorica e pratica, di al t re for­
miche, fini, è vero, col sa­
crificare se stesso, ma lasciò 
dietro di sé tanti uomini sem­
plici, organizzati e decisi. 
I>i Antonio Gramsci restava, 
fortemente stimolante, l'in­
vito a divenire intollettuali 
organici della classe operaia 
—- classe di formiche — e 
noi in questa organicità scor­
gemmo un ruolo diverso e 
tutt 'affatto positivo del lette­
rato tradizionale: un molo 
che riscattava ad una pro­
spettiva di consapevole lotta 
politica secoli di vita emar­
ginata e subalterna. 

Le grandi tensioni della 
fondazione della Repubblica 
e della formulazione della 
Costituzione, prima; le lotte 
poi per la difesa dei lavo­
rator i . per l'occupazione del­
le terre , per la pace e con­
tro la legge-truffa, contro il 
regime scelbiano della discri­
minazione e così via. sono 
tutti eventi che assunsero ca­
ra t te re di preminenza civile 
e culturale, perchè segnaro­
no le fasi ardenti e spesso 
drammatiche della costruzio­
ne dello Stato nuovo, demo­
cratico e repubblicano, nel 
quale le classi sociali fin al­
lora subal terne — le classi 
delle formiche: operai e con­
tadini — si facevano strada 
per continuare a svolgervi 
quella funzione determinan­
te che avevano iniziato fin 
dalla Resistenza. 

I.a lotta dinanzi alle fab­
briche. ì 'asscmblea popolare, 
la manifestazione di massa. 
la vita di sezione, offrivano 
agli intellettuali un senso 
di certezza e di onestà mo­
rale e politica mai fin allora 
scoperto, perchè sentivano 
che contavano qualcosa di 
più che non il riconoscimen­
to accademico, il conferimen­
to del premio, il successo 
giornalistico: queste ambizio­
ni — ambizioni di cicala — 
decaddero per molti dinanzi 
all 'umile ma robusta soddi­
sfazione di aver collaboralo 
ad eventi politici che segna­
lano . lo sentivamo, l'incede­
re della storia dei nostri 
anni, faticosamente e doloro 
semento portata avanti da 
quei milioni di formiche che 
lottavano con tenacia per 
dare al nostro Paese un nuo­
vo corso 

l 'omini semplici divenne­
ro protagonisti della storia, 
senza por questo voler diven­
i r e eroi individuali, ma 
divennero purtut tavia croi 
collcttivi: uomini che non 
ambivano iscrivere i loro no­
mi nei manuali e sulle la­
pidi. ma solo operare con 
• ^ altr i . Da Portella della 

Ginestra a Reggio Emilia, da 
piazza Fontana a piazza della 
Loggia, a via Fani. Uomini 
semplici che non vogliono en­
trare nelle pagine dei ro­
manzi, ma fare il proprio do­
vere di cittadini: come il 
compagno sindaco di Gioiosa 
.Ionica, come tanti altri , ope­
rai e braccianti e artigiani, 
che furono maestri di vita 
politica miei e di tanti altri 
compagni. 

Dinanzi a questa realtà vi­
va e solida gli intellettuali 
democratici — o, se si vuole, 
organici — non si posero 
problemi di consenso e di 
dissenso nei confronti degli 
altri, dei non-intellettuali; 
non chiesero per sé preven­
tive garanzie di « zone fran­
che », né prerogative che as­
sicurassero loro riserve di 
luoghi e di privilegi. Rinun-
ziarono cioè al gracidare del­
le cicale per l 'operare del­
le formiche. Come gli al­
tri come tutti coloro che, 
dopo aver cacciato e puni­
to i sopraffattoli fascisti 
e nazisti, avevano getta­
to le basi di quello Sta-
to prefigurato dalla Costitu­
zione repubblicana e si pre­
paravano a completarne la 
costruzione e ad occuparne 
gli spazi. 

Perchè quello Stato era — 
e lo sentivamo — di tutti, 
anche e in primo luogo delle 
formiche. Come chi, a casa 
sua, è libero e padrone e 
non abbandona né disprezza 
la casa che ha costruito se 
per qualche avventura un 
abusivo o un prepotente cer­
ca più spazi per sé o tenta 
di scacciarne i legittimi pro­
prietari , ma la difende dagli 
attacchi esterni e dalle mi­
nacce interne. 

Così quelle formiche — e 
fra loro gli intellettuali-for­
miche — hanno difeso il 
loro Stato, e continuano a 
difenderlo, né vedono in es­
so, come vede Sciascia, un 
« guscio vuoto ». Lo hanno 
difeso nel '48, al tempo del­
l 'attentato a Togliatti, nel 
*53, nel 1960. nel 1969 fino al 
16 marzo scorso, quando so­
no scesi tutt i in piazza — 
loro, le formiche — consa­
pevoli che non si dà terzo 
tra terrorismo e democrazia, 
che non si può res tar neu­
trali o indifferenti, né tanto 
meno estranei . Che non v'è 
alternativa alla difesa dello 
Stato che, per quante rovine 
possa aver subito per mal­
governo o per sopraffazioni, 
è pur sempre, e deve esser­
lo, lo Stato di tutti . 

Agli occhi degli uomi­
ni-formiche l 'autoappartarsi 
dei letterati e degli scien­
ziati appare oggi, come tren-
t 'anni fa, una ben misera 
difesa della funzione che, nel 
nuovo contesto — quello de­

mocratico, s ' intende — l'in­
tellettuale poteva e può con­
tinuare a svolgere. Anzi, 
suona come diserzione a co-
1 iv- clic di un nuovo modo 
di realizzare il rapporto tra 
lavoro intellettuale e lavoro 
manuale han fatto la loro 
ragione di vita, politica ed 
etica: — Abbiamo lavorato 
concordemente per trent 'an-
ni, siamo scesi insieme nelle 
piazze a combattere i soprusi 
e le repressioni; e ora che 
si profila la partecipazione, 
por la quale in questi anni 
abbiamo combattuto, delle 
masse alla direzione del Pae­
se; ora che le masse conta­
no di più, vi t irate indietro? 
Certo, le cose non sono an­
date proprio come si spera­
va; ma non vi dice nulla la 
spontanea mobilitazione di 
massa in quel tragico giove­
dì 16 marzo? Non è stata 
la prova che con quelle mas­
se, con quel popolo di formi­
che — e solo con loro — 
non si torna indietro? 

Pare invece che certi intel­
lettuali preferiscano, come 
le cicale, cantar da soli, in­
vece di unirsi al coro gene­
rale. al coro delle formiche. 
Nasce così il sospetto che, 
più d'ogni cosa, essi temano 
di perdere la par te di primi 
attori e preferiscano piutto­
sto i lamenti isolati che la 
protesta e le azioni collettive. 

Se davvero questi sono mo­
menti drammatici per il no­
stro vivere insieme, ebbene 
è opportuno ri t irarsi nella 
propria solitudine? Non si 
regredisce cosi a una con­
dizione dell ' intellettuale che 
si ri teneva superata per 
sempre? 

Al nostro 
posto 

Se questo Stalo non è pro­
prio quello che volevamo, se 
non funziona come sperava­
mo, ebbene è proprio il caso 
di buttarlo via, infantilmen­
te. come un giocattolo rotto? 
Seriamente, rifiutando di ri­
formare questo Stato, non 
v'è pericolo di tornare indie­
t ro non tanto alla società ci­
vile, ma allo stato di naura, 
al bellum omnium cantra 
omnes ? 

Ecco, questo pensano le 
formiche. Alle cicale forse 
piace contemplare e assiste­
re , gracidando, alla scena. 
Ma così facendo, esse sono 
soltanto spettatrici; le formi­
che invece fanno par te de­
gli attori. 

Per questo, sto dalla par te 
delle formiche. Perchè io 
sono una formica, del popo­
lo delle formiche. 

Franz Brunetti 

Intervista con 
Achille Occhetto 
sui temi della riforma 

In un liceo di Roma 

Nei progetti che il Parlamento 
esamina sono in discussione non solo 
alcune modifiche parziali dell'assetto 

esistente ma la concezione stessa 
del rapporto tra cultura. 

scienza, struttura formativa e sviluppo 
sociale - Elevamento dell'età 

dell'obbligo e unificazione 
dell'istruzione secondaria - Una 

prospettiva per le nuove generazioni 

Scuola: come voltare pagina 
K' in questi giorni all'esame 

della commissione parlamen­
tare il lesto di un progetto di 
riforma della scuola seconda­
ria, elaborato da un comitato 
ristretto composto da parla­
mentari di tutti i partiti. Seb­
bene su alcuni punti ancora 
non ci sia pieno accordo in 
commissione, si prevede una 
discussione abbastanza rapi­
da. Tra le principali novità 
die dovrebbero così essere in­
trodotte nella scuola c'è la 
unificazione dei diversi corsi 
di studio. Esisterà un solo li­
ceo e un unico titolo di stu­
di, con la possibilità da par­
te degli studenti di optare per 
alcune materie e alcuni orien­
tamenti culturali. La riforma 
prevede anche l'elevamento 
dell'età dell'obbligo: da 14 a 
lCi anni, chiedono i comunisti; 
da 14 a 15 propongono gli al­
tri partiti. Il disegno di legge 
stabilisce anche una serie di 
modifiche in fatto di gestione 
e amministrazione dellu scuo­
la, indicando alcune norme 
nuove che tendono a regolare 
e allargare la democrazia e 
la partecipazione alle scelte 
degli studenti e degli inse­
gnanti. 

Con ogni probabilità — si 
stanno studiando le procedu­
re possibili per abbreviare i 
tempi tecnici — è imminente 
anche la presentazione nella 
aula di Montecitorio del dise­
gno di riforma per l'universi­
tà. Prevede un radicale cam­
biamento dell'attuale assetto 
degli atenei: non esisteranno 
piti facoltà, e sarà abolita la 
titolarità della cattedra. La 
struttura portante dell'univer­
sità diventa il dipartimento 
(raggruppamento dei corsi non 
più in funzione del titolo di 
studio, ma in funzione del­
l'affinità e della complemen­
tarietà delle materie). Per i 
docenti si stabilisce l'obbligo 
del tempo pieno. Infine ven­
gono indicati criteri per la 

programmazione delle sedi 
universitarie. 

Sul significato politico di 
questi due progetti di riforma 
abbiamo avuto una conversa­
zione con il compagno Achille 
Occhetto. responsabile della 
sezione scuola della Direzio­
ne del PCI. La prima doman­
da che gli abbiamo rivolto è 
questa: nella sostanza, qual è 
l'obicttivo politico di queste 
riforme: cosa ci si può aspet­
tare che cambi nella scuola 
e nell'università? 

La posta 
in gioco 

La posta in gioco è molto 
alta. Non è in discussione in 
questi giorni solo qualche mo­
difica all'assetto della scuola 
e dell'università, alle loro 
strutture, ai meccanismi del 
loro funzionamento. E' in di­
scussione tutta la concezione 
di cultura, di scienza, di for­
mazione che fino ad oggi ha 
presieduto al nostro sistema 
di istruzione. Dopo la bellez­
za di 55 anni (una vera e pro­
pria epoca storica) il Parla­
mento è chiamato a sancire 
con una legge la fine della 
vecchia scuola « Gentiliana ». 
e a porre le basi concrete per 
un nuovo edificio scolastico: 
diverso nella sua impostazio­
ne, diverso nei fini culturali. 
diverso nel suo rapporto con 
la società e con lo Stato. Guar­
diamo un attimo il testo di 
riforma della secondaria ela­
borato dal comitato ristretto 
della commissione parlamen­
tare: canta un requiem alla 
vecchia impostazione classi­
sta. decretando l'unificazione 
della scuola superiore. Won ci 
saranno più licei (per ripro­
durre classi dirigenti) e isti­
tuti professionali (per forma­
re classi subalterne interme­
die). 

Anche se l'ultima fase della 

Singolare iniziativa editoriale 

del Comune di Torino 

Rendiconto 
a fumetti 

Il bilancio della città spiegato ai ragazzi 
Dibattito con Renato Zangheri, Diego 
Novelli, Umberto Eco, Omar Calabrese 

BOLOGNA — La « S » sta 
per scompenso, spareggio ma 
non tan to nel senso conta­
bile quanto per alludere sì 
distacco fra l'impegno am­
ministrativo di un comune. 
per quanto grande sia. e !' 
enormità dei problemi di u-
na cit tà come Torino deva­
stata nel suo tessuto socia­
le e civile. La « S » sta an­
che per sogno di ciò che s! 
vorrebbe diventasse quella 
città; sta. insomma, per l'es­
sere del!a città e allo stesso 
tempo per il dover essere. 
Sta per « sbilancio » infine. 
? « sbilancio della città D è 
apnunto :( titolo del libro 
(edizioni Hibla) curato da 
Elda Tensore e Silvano Ales­
sio (assessore agli affari ee-
nerali del comune di Torino) 
che è stato presentato ieri 
s^ra digli autori in una sala 
pubblica di Rolozna assieme 
*1 sindaco di T o r n o . D>go 
Novelli. Umberto Eco. Omar 
Calabrese Sn un dibattito 
presieduto dal sindaco Re 
nato Zaneheri . 

Si t r a t t a di una serie di 
illusi razioni e « fumetti » 
di Gianni Peg accompiena-
ti da r a o d e paeinette di te 
sto. in cui eli autori tradu 
cono in sintesi efficace e 
comprensibile ai profani 
quella foresta spesso inestn-
rabile (persino per gli addet 
ti ai lavori» che è un bilan­
cio comunale. Il volume è 
«•tato destinato agi! alunni 
delle scuole elementari e me­
die e racconta il viaggio di 
un bimbo di 7-8 anni. Ange­
lo. nella giungla della buro­
crazia. Perché la scelta, dav­
vero inconsueta, e un po' 
provocatoria, di un « bilan­

cio a fumetti »? 
Par capire un bilancio — 

at to fondamentale del gover­
no di una città — è cosa de­
cisiva perché la partecipa­
zione della eente alla gestio­
ne della cosa pubblica sia 
un fatto reale e non solo u 
na petizione di princìpio. E 
se a Bologna — Io ha ricor 
dato Zangheri — una ricca 
e articolata tradizione di vi 
ta democratica permette che 
il bilancio de! com'in* (cosi 
come eli at t i principali della 
vita cit tadina) tut t i eli an­
ni venga d-scusso in centi 
naia di assemblee e nei quar­
tieri. in incontri con orga­
nizzazioni sociali e della vi­
ta civile, sindacati, impren­
ditori. categorie produttive. 
rendendo in Qualche modo 
p n trasparente la contabi­
lità dell'amministrazione 
pubblica «pur al di là da '! ' 
osr>a elacialità dolle cifre». 
a Torino tu t to questo è più 
difficile. 

In una città che ha tanto 
pagato lo sviluppo selvag 
eio imposto da 25 anni 
di amministrazione diretta 
nell'esclusivo interesse del 
monoDolio dell'auto, in cu: 
stili altare della fabbrica si 
è sacrificata la vita civile 
del'a gente, anche l'articola 
7-iore democratica nei quar­
tieri è ancora tut ta da co 
struire. Ecco perché in quel­
la città si è avvertita l'esi­
genza di inventare (ma sen­
za pretese) un modo per av­
vicinare il cittadino al suo 
governo. Ed ecco perché 
« sbilancio ». 

Per quanto oggi ! bilanci 
delle nostre città siano chiu­
si in pareggio, resta sempre 

uno « spareggio >• (uno « sbi-
lanc.o » appunto) con i 
drammi della gente. 

Anche se oggi avessimo 
mille miliardi per affrontare 
i nostri problemi — ha det­
to paradossalmente Novelli 
— non basterebbero. Al d:s-
sesto urbanistico e de: ser­
vizi infatti s: è accompagna­
to in questi anni a Torino 
qualcosa d: ben più grave 
e devastante: i guasti nelle 
coscienze delle persone, d: 
« gente che non sa p:ù es­
sere gente ». che non sa p.ù 
stare insieme. E Nove.":: ha 
portato alcune test.monlan 
?e del suo lavoro di questi 
anni. Come quella, davvero 
agghiacciante, di quartieri 
della città in cui si sono 
scoperte oltre 60 ragazz.ne 
al di sotto de: 12 anni in 
cinte per violenze subite, in­
cesti. stupri consumati nelle 
ab:ette condizioni di vita cu: 
sono costrette migliaia di 
persone nei quartieri « ghet­
to n. Quei dormitori costrui­
ti per far posto alle 500 mila 
persone ( tante quante l'in­
tera città di Bologna) por­
tate nel capoluogo piemonte­
se a fare auto. 

O come la storia di quel-e 
due famiglie di immigrati 
cui a 5 minuti di distanza 
l'una dall 'altra viene asse­
gnato un appartamento di 
case popolari. Alla prima fa­

miglia i» pers.one) un ap 
parlamento d: 4 locali e alia 
seconda (padre, madre e 
ben 7 figli) una casa di sol: 
tre locali. 

Guasti profondi, abbiamo 
detto, nelle coscienze e l'im­
p a n o ammin;strai;vo per 
quanto grande, per quanto 
appastionato (come a Tori 
no si sta facendo da oltre 
due ann:) non DUO basta­
re. In questo senso « sbi­
lancio del'a città » può ap 
par.ro come una piccola co 
sa. pure e un primo origi­
nale tentativo per aiutare '.a 
gente a capire che quel ma­
re di cifre che contabilizza 
il governo della città è Io 
stesso mare in cui deve nuo 
tare. « De te fabula nar-
ratur ». ha ricordato Eco: 
è questo il messaggio al cit­
tadino che il libro contiene. 
Si potranno discutere : par 
ticolari (fumetto non suffi­
cientemente popolare, for­
mato non abbastanza « con 
f.denziale » o altro). Resta 
l'iniziativa: un piccolo pas.-o 
per aiutare i cittadini a co 
f r u i r e la città come prota-
pon i t i coscienti. 

Diego Landi 

Nella foto in alto: una 
illustrazione dei volume , 
• Il sbilancio della città ». 

trattativa tra i partiti, per de­
finire i dettagli del disegno 
di legge sulla secondaria, re­
sta molto riservata, si sente 
dire però che ci sono contra­
sti. che non tutto è scontato. 

Vorrei vedere che non ce 
ne fossero, data la portata po­
litica di questa riformai Ma 
proprio per questo mi pare 
clip gonfiare il problema dei 
contrasti sarebbe un errore. 
Certo che esistono questioni 
su cui l'accordo ancora non 
c e tra le forze politiche. Ci 
s(,uo punti su cui, ad esem­
pio, noi comunisti siamo de­
cisi a dare battaglia (penso 
allo stato giuridico, penso al­
l'elevazione dell'obbligo scola­
stico e alla questione del 
biennio). Ma se è vero che il 
rilievo politico di questa ri­
forma è quello che ho appe­
na cercato di spiegare, è chia­
ro che tutti questi dissensi so­
no assolutamente secondari. 
Quello che conta sono i punti 
di fondo su cui l'accordo è 
stato trovato. 

Resta tuttavia una diffiden­
za. non puoi negarlo, diffusa 
tra gli studenti come tra gli 
insegnanti universitari e del­
le medie nei confronti della 
riforma. C'è una sensazione 
di sfiducia, sedimentata negli 
anni. Voglio dire: non mi pa­
re che nella scuola e negli I 
atenei si viva oggi un clima 
di attesa, né tantomeno di im­
pegno come sarebbe logico 
fosse se è vero che finalmen­
te siamo vicini a quello che 
per decenni è stato l'obietti­
vo principale di tutte le forze 
avanzate della politica e del­
la cultura. 

E' una sensazione estesa, 
non c'è dubbio: ed è preoccu­
pante perchè una riforma si­
curamente non può essere so­
lo inventata dalla spontaneità 
delle masse, ma neanche « l'a­
rata > semplicemente per leg 
gè. L'intervento legislativo è 
indispensabile e decisivo, ma 
non è tutto. Tocca agli ope­
ratori della scuola, agli stu­
denti e a tutte 'e forze della 
cultura (la forza operaia in 
primo luogo) dare corpo ad 
una riforma, garantirne e 
orientarne l'attuazione, far sì 
che non resti una cornice, bel­
la quanto si vuole ma senza 
tela. 

In termini politici, cosa si­
gnifica attuare e indirizzare 
la riforma, darle contenuto? 

Significa affrontare nel con­
creto i grandi problemi di 
sperimentazione del plurali­
smo culturale, di ridefinizione 
di una coscienza storica e di 
una coscienza scientifica, di 
modifica del rapporto tra cul­
tura generale e professiona­
lità. tra istruzione e mestie­
re. Sono tutti problemi per i 
quali le leggi di riforma apro­
no la possibilità di una solu­
zione positiva e moderna, e 
indicano anche la via da se­
guire per questa soluzione: 
ma evidentemente nel testo 
delle leggi non c'è già. Mia 
i- pron'a. tutta la medicina 
per guarire la crisi: ci sono 
gli ingredienti: bisogna met­
terli assieme, e prima anrora 
dosarli itene. Ecco perché vo­
glio parlare di « costituente di | 
massa » del processo di ri- \ 
forma. 

Dunque studenti. Sdegnan­
ti. .r.tel'ettaaii. operai, in pn- , 
ma perdona artefici della ri- i 
forma. Non «incetti ma sog- ; 
getti. Non destinatari ma prò ! 
ta:;o:iUi;. Pere né s a co-i dav­
vero occorre ciie ci sin con • 
sape v o W / a delia importanza ! 
dei propri compiti. E allora I 
torna il problema che t; pò j 
neve prima: q'iesta eonsape j 
vo!ezza. ancora ose:, mi pare 
insufficiente. Dentro la ^cuo | 
la. dentro l'università, s; ha ! 
l'impressione che studenti e ' 
docenti a-se<rmno a se stes ' 
si. nel migliore dei casi, il j 
compio di forza di pressio ; 
ne. Cerchiamo di individuare i 
le cau.«u di q.iesto stato di j 
cose. j 

Vorrei risponderli con ur.a I 
annotazione polemica: mi cor I 
pò docente soprattutto (e nel j 
l 'nnirersità più ancora che 
nella scuo'.a) di fronte alla ' 
prospettiva di una legge di ! 
riforma prevalgono preoccu- j 
pozioni di tipo corporativo, e ! 
dunque sospetti nei confronti , 
della stessa riforma. \ 

Ti riferisci a settori preci­
si, o a tutto, nel suo insie­
me. lo schieramento accade­
mico? 

E' un atteggiamento diffu­

so, anche se con posizioni, to­
ni. sfumature diverse. 

Anche tra i docenti di sini­
stra. quindi? 

Certamente, non ne sono del 
tutto immuni. E guarda, cre­
do che questo del corporati­
vismo esteso sia uno dei gua­
sti più gravi prodotti dagli 
errori, dalle dimenticanze, dal­
le sciatterie (e dal clienteli-
sino, naturalmente) che l'ali 
no segnato questi 30 anni di 
politica governativa per la 
scuola e per l'università. Pe­
rò oggi non ci sono più mar­
gini politici per recriminazio­
ni che restino fini a se stes­
se. Wsonna dire chiaro una 
cosa: nessuna riforma seria 
è indolore: nessuno può illu­
dersi che tutti i problemi che 
in questi anni sono venuti som­
mandosi e moltiplicandosi, nel 
campo della selezione e del 
trattamento dei personale ad 
esempio, possano essere risol 
ti, possano trovare uno sboc­
co positivo. Se vogliamo dav­
vero costruire l'università nuo­
va. sono necessarie scelte po­
litiche di rigore; su ogni ter­
reno, anche sui problemi del 
personale. Cdi interessi cor­
porativi non possono e non 
devono sopraffare gli intere* 
si generali. Altrimenti la ri 
forma è votata di sicuro al 
fallimento. 

Fenomeni 
corporativi 

La causa fondamentale del­
la passività è dunque la dif­
fusione di un fenomeno cor­
porativo? 

Soprattutto di questo. Ma 
c'è anche un altro elemento 
che genera passività: il per-
fezionismo. Qualcuno oggi di­
ce: o la riforma è perfetta 
oppure è meglio non farla e 
aspettare tempi migliori. E in­
vece io sono assolutamente 
convinto che il male peggio­
re sarebbe quello di un nuo­
vo e nulla di fatto r>. li sogna 
che ci si renda conto della 
drammaticità della crisi del 
la scuola, non solo per la 
scuola ma per le stesse isti­
tuzioni democratiche. Per giu­
dicare d valore di questi due 
disegni di riforma non può 
esser usato come metro il pa 
ragonc tra qresti testi di Ica 
gè e l'ipotetica riforma per 
fetta che ciascuno di ti"i ha 
in testa. Il paragone che va 
fatto è tra questo riforma e 
10 stato attuale delle co.^e. 

Cornerai ivi imo e perfezio­
nismo. va bene. Sono due ma­
lattie però che colp..-cono qua­
si esclusivamente ; docenti. 
I-a sfiducia, o lo scar.-o iute 
resse, secoi.do me ci .-.o.ii) an­
che tra uh studenti: perfino 
tra quelli più .mpognati. tra 
i giovani e.te hanno dato v.ta 
a quello ciie iioi eh.amiamo 
il « n.iovo mov.mento». 

Quando per V> anni si pro­
mette. e limi vi mantiene mai. 
certo non si fa nulla p*r rie 
ritarsi la fiducia. I g'maw non 
mostrano grande interesse per 
il problema riforma? , \o i me 
iti sento davvero di far l'>ru 
una predica. Se. come credo 
r.ta senz'altro pri*<ib;h: le ri­
forme della scuoia e dell'uni 
tersità saranno rapidamente 
approva'e fhl Par'amen',': ve­
drai che '! problema tirl'i in­
duci.? tra i giovani >i irrorr.'.n 
cera a sur/erario. 

Hai parlato di crisi della 
<cuola drammatica anc'ie per 
le jitituz.oni ci. n>x ra''ci;e. 
Da più parti «,'è o»*e.-\.itu co 
me il terrorismo e la violenza 
na>cano rial mali-«-ere-. Pe­
sci.no e vi'ar*» .1 quei setto 
ri ampi della gioventù che 
non riescono p.ù a -Ntabììire un 
rapporto po^.tno con !e ist. 
tu/ioni delio Stato. 

E" per.-.no troppo elemen'a 
re dire: è la -ci.ola l'iNtituzio 
ne p.ù v.cina al mondo ijiova 
nile: è qui che inizia a scavar 
si quel fosfato tra iiovani e 
Stato, spesso tra giovani e de 
mocrazij. E' altrettanto eie 
montare, ti chiedo, dire - la 
riforma colmerà questo fas 
sato? 

Son dobbiamo farci illusioni. 
11 malessere che oggi c'è in 
Itaiia, tra le nuove genera 
rioni soprattutto, non nasce 
tvtto dentro la scuola. L'at­
rio di un processo di riforma 
di questa istituzione sicura­
mente spunta qualche arma 
al terrorismo, e riduce le sue 
possibilità di egemonia su cer­

ti settori della gioventù. Ma 
facemmo attenzione a parla­
re di soluzione del problema. 

Tu lui detto riforma della 
istituzione. 

Certo, non è solo riforma 
della didattica e della ricer­
ca quella per cui stiamo la 
forando. E' la riforma di una 
istituzione. Per questo una co­
sa possiamo dirla: non risol­
verà da sé il problema della 
violenza, ma può creare le 
condizioni per un rapporto 
nuovo tra gli studenti e lo 
Stato. Ecco uno spazio nel 
(piale è chiamato ad interve­
nire quello che abbiamo de 
finito il € nuovo movimento *. 
Credo che sia un suo compi­
to preciso affrontare questa 
questione di fondo: scuola e 
università in un processo di 
trasformazione; e quindi rap 
porto tra lavoro intellettuale 
e lavoro mannaie, tra cultu­
ra e professione, tra scolari­
tà di massa e qualificazione. 
tra scuola e lavoro, tra scuola 
e Stato. Ecco le gambe della 
riforma; ed ecco i contenuti. 

Finora questo « nuovo movi 
mento * -ii è occupato soprat­
tutto del problema della vio 
lenza. La lotta contro la vio­
lenza [>or affermare il metodo 
demc.cratico è il suo cemento. 

E' naturale, è salutare, è 
giusto che sia così. Ora però 
non può non compiere un pas­
so in avanti. Lotta per la de­
mocrazia, in questa fase po­
litica di riforma, vuol dire 
anche misurarsi con quei pro­
blemi che ho posto ora. E 
vuol dire darsi un obiettivi» 
ambizioso: la definizione di un 
nuovo t codice * della demo­
crazia nella scuola. Intendo 
dire che va realizzato con la 
riforma un legame originale 
tra democrazia delegata e par­
tecipazione. secondo quella in-
terprelazioni' che noi diamo 
della rivoluzione antifascista 
e dello stesso patto costitu­
zionale. 

Mi pare che anche da quel 
lo c!ie tu hai detto finora ri­
sulti roti chiarezza una cosa: 
il problema fondamentale che 
tanto la riforma della secon­
daria quanto quella dell'uni­
versità si propongono di av­
viare a soluzione è quello di 
far convivere il carattere di 
massa dell'istituzione scolasti­
ca con la qualificazione cicali 
>tudi. l'na convivenza che fi 

no M\ ogni, qai d,\ noi. in 
Italia, è .sempre risiilta'a as 
-ai difficile. La via che la ri­
forma indici [XT M-ionliore 
quo to nodo è quella della in­
venzione - pc,r dire i osi 
di un modello nuovo di uttel 
lettuale e d. un modello nuovo 
di * istruito ». Su quale debba 
e |K)s-,a essere questo modello 
nuovo M è detto però n^sai 
I>oco. Nella scuola l'unico ti 
nudo tentativo di ricerca in 
questo campo viene da alcuni 
-v ablxì/zi » di sperimcntu/ione 
fatti in qualche 1 eoo. Con ri 
slittati non brillantissimi. Per 
l'università c'è la -< fornitila » 
del dipartimento: che rista 
•nuora solo una formili.i. 

Un grande 
ideale 

lo credo che la cultura ita 
liana dovrebbe fare una gran 
de attenzione a (picsto proble 
ma. Forse sarebbe opportuno 
se invece di concentrare tutta 
la discussione sul problema 
dello i stato giuridico v. j rap­
presentanti del mondo della 
cultura parlassero di piti sul 
dipartimento e sulla sperimen­
tazione. Creare un rapporto 
nuovo tra cultura generale e 
professa nahtà (trovando un 
giusto punto di equilibrio tra 
questi due valori, che lasci 
uno spazi» alla cosiddetta 
« cultura disinteressata • ) <• 
possibile soltanto se si reali: 
za. già tra le giovanissime gè 
aerazioni, una autentica rivo 
luzione culturale. Bisogna che 
sia superata la vecchia idea 
della cultura come « privile 
gio >. come strumento di libe 
razione dal giogo del lavoro 
manuale, come modo per rea 
lizzare i! sogno di un ? posto » 
impiegatizio. Sfilo in questa 
maniera si può davvero con 
celiare quel che rimane della 
scuola ' classista J. e insie 
me battersi con successo per 
la difesa, per la salvezza del 
la scuola: si può iniziare a 
delincare la fiatira del * mio 
vo intellettuale •>. Dobbiamo 
con la riforma comincio re a 
introdurre nella scuola un 
grande ideale, che è tipico 
del socialismo: l'abbattimento 
degli steccati tra lavoro ma 
nuale e lavoro intellettuale 
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II sistema politico 
dell'Italia contemporanea 

Come sono cambiati , dall Unità ad oggi, i t ipi di rapprescntan/a poli­
t ica e i modi di gestione del potere lo sviluppo del nostro s is tamt 
polit ico analizzato nelle sue varie componenti, in costante relazione 
con le altre strutture della soceta L. 4 500 
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La pratica del lavoro di gruppo 
Il lavoro di gruppo - alternativa concreta alla prosata inefficacia dell» 
lezione tradiz.ona'e - inquadralo nella prog'ammazsone educative 
e visto net suoi particolari in rapporto alle necessita di appl icat ion* 
(con quattro schemi-guida per I insegnante) L. 2.500 
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